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Notizie su Bologna secentesca. 
(Appunti da una cronaca) 

La cronaca manoscritta - naturalmente inedita - che il ca­

nonico Antonio Francesco Ghiselli in molti anni di ricerche rac­

colse in parecchi grossi volumi, oggi conservati pre~s~ la. Bib~i~­
teca Universitaria di Bologna, è una miniera inesaunbIle dI notIzIe 

intorno a questa città nel Seicento e nell'inizio del Settecento. Se, 

pei primi decenni, questa lunga cronistoria è il risultato. d.ello, spo­
glio di storie e di cronache precedenti e, per le molte notlZle d arte, 

della Bologna perlustrata di Antonio Masini, a partire invece dal 

1655 all' incirca, il diligente cronista accolse pazientemente, in 

quest~ mare magno di notizie grandi e piccole, di pettegolezzi, d~ 
quisquilie di cui quel secolo si pasceva, so.pratutto il ric~~do del 
fatti - spesso modesti ma curiosi - che glI succedevan d mtorno. 

CosÌ che, per chi domandi a queste cronache, di cui Bologna è 

ricca, l'eco sincera degli avvenimenti politici e civili e delle costu­

manze a farsi idea esatta di quei tempi, quella del Ghiselli, per 

la sua' mole e pel metodo che la informa, è di tutte, nel periodo 

« barocco» - per Bologna notevolissimo - la più preziosa. 

Da un abbondante spoglio che ne ho tratto, per una futura 

rievocazione della vita e dell' arte a Bologna nel secolo XVII, 

scelgo alcuni aneddoti e bizzarrie che possono esser meglio rife­

riti isolati, a dare idea della mentalità e degli usi d'allora, che in­

quadrati in una più complessa cornice di notizie di varia natura. 

I. 

Un bolognese a Madrid nel 1622. 

Come si disse, i primi volumi della cronaca (che abbracciano 

un periodo precedente alla nascita del cronista) comprendon no­

tiz.ie raccogliticce. Improvvisamente, nel volume XXIV, a pa-
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gina J 03 J e seguenti, è riportata una lunga, curiosa lettera del 

J 9 dicembre J 622 (che il Ghiselli evidentemente potè copiare 
dall 'originale) di Cesare Ghisilieri inviata da Madrid - dov'egli 

s' era recato al seguito del senatore F acchinetti ambasciatore di 

P arma con un incarico di governo - a Francesca F acchinetti 
Castelli, sorella del senatore bolognese. Le notizie sulle condizioni 
private delle regioni che il nostro improvvisato viaggiatore do­

vette attraversare e la sua bonomia f>etroniana, espressa qualche 

volta con la fraseologia un po' sboccata allora apprezzata nel­
l'intimità, rendono interessante quella lettera, ch'è il seguito di 

altre che contenevan solo notizie generali sul viaggio stesso. 

Nonostante il mare « contrario J), nel percorso ch'era stato 
fatto per mare fino a Marsiglia, la prima parte del viaggio passò 

senza incidenti. Al confine spagnuolo gli ospiti illustri ed evi­
dentemente attesi trovarono, per accompagnarli e difenderli dai 

frequenti ladri e assassini di strada (non dimentichiamo quali fos­

sero le condizioni di quel paese nella prima metà del Seicento), 

un buon nucleo di soldati comandati (e qui lasciam la parola e 
la responsabilità all' allegro e spregiudicato bolognese) da un al­

guaville che sarebbe in italiano come una specie di Barigello: 

insomma un mestiere che puzza d'infame. Per scusare e spiegare 
questa espressione che non pecca certo di eufemismi convien no­

tare che la stessa cronaca del Ghiselli è piena di racconti delle 
prepotenze, spesso ingiusti fica te, del bargello bolognese: al quale 

ogni nuovo Cardinal Legato minacciava ... la corda! I nostri viag­
giatori attraversarono i regni di Catalogna, di Aragona, di Ca­

stiglia in cattive carrozze trainate da mule. Ogni tanto il veicolo 
non poteva procedere per la cattiva manutenzione delle strade e i 
viaggiatori - che dichiaravano che meglio si viaggiava in Italia _ 
eran costretti a scendere e a far lunghi tratti a piedi. Soffrirono 
freddo, stenti, alloggiati in osterie prive di fuoco e di buoni cibi 

(sacrificio serio per autentici petroniani l), mangiando legumi, ci­
polla, aglio, bevendo vini pessimi. Non certo a rallegrar la vista 
dei buoni diplomatici eran stese sulla loro via - ahimè - lunghe 
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file di forche con impiccati e ... simili delitie. Avvicinandosi a 

Madrid, le cose migliorarono un poco. Da Barcellona a Madrid 

occorsero venti (!) giorni di viaggio sotto l'acqua, col freddo, mal 

riparati da una tela la quale dicono ch' una volta era incerata. Si 

fermaron tre giorni a La Larneda presso la capitale, per aspettare 

d'esser ricevuti a Corte. Nonostante il lurido loro albergo, i prezzi 

che dovettero sborsare furono enormi: e la lettera li riporta, come 

curiosità. Questo luogo è del fratello del Cardinal Zappata et 

in queste parli passa per delitioso. Finalmente partirono e quel 

giorno fu per loro giorno di resurretione. Meno male che poter~n 
alire sull' alto monte della famosa Madonna di Monserrato, m 

Castiglia, e ammirarne la chiesa, il convento, le ricchezze. Ma l.e 

disgraziate vicende di viaggio non eran finite. Nessuno voleva OSpl­

tarli, benchè viaggiassero sotto l'egida del Re di Spagna. A Sa­

ragozza l'ambasciatore marchese F acchinetti presentò le lettere 

credenziali del Senato bolognese al Vicerè, che li invitava a vedere 

il Santuario della Madonna del Pilar, rigurgitante di ori, di ar­

genti, di stoffe preziose lasciate dai fedeli di tutto il mondo. M~ 
la popolazione là odia i forestieri e non lo nasconde loro. Il Ghl­

sillieri si rifà scrivendo che, fra la gente, abbondano ceffi da ap­
piccati. Ma probabilmente era ancora il ricordo macabro di. p~im~ 
che non lo abbandnava. D'altronde, nemmeno quei tranqUIllI dI­

plomatici dovevano esser del tutto in pace con la loro coscienza 

se cercavano di frodare non so che dazio d'entrata per fare en­

trare, nascosta in un tamburo a doppio fondo, certa tela per far 
collari da lattuga: allora un ingrediente, direm cosÌ, prezioso per 

l'abito di gala dei gentiluomini che dovevan mutarli spesso. I 
doganieri se ne accorsero, fecero, per dirla coll' informatore, 

una fine del mondo e buttaron tutto all' aria, assediando l' amba­

sciatore e minacciando chi sa che cosa. I bolognesi se la cava­

rono... con la fuga! A Madrid nulla era pronto per riceverli: 

non i cavalli, non le livree. Il marchese dovette star chiuso in casa 

sei giorni facendo dire che non era arrivato. Gli altri si diverti­

rono passeggiando per la città, meravigliandosi del maledetto sus-
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siego spagnolo, degli spettacoli teatrali in cui vedevan donne ve,­

stit~ con ricchezza, cariche di gioielli. Lo scrivente, che non ha 

pe~1 ~ulla ~ingua, descrive la città, dalle larghe vie in cui pochi 
~dlfici mentano il nome di palazzi, privi delle comodità (?) ita­
lIane. Le strade son cosÌ sporche e fetenti che per non vomitare le 

budella vi è. bisogno d'odor di ambra! Dalle finestre tutti getta­

va~ sul lastnco la porcheria che (ci si perdonino questi partico­

lan . po~o 7ttraenti ma, s~ non erriamo, caratteristici degli usi, di 
certI USI d allora) se colpiva un passante questi più non è huomo. 
Il particolare è feroce, ma il bolognese - abituato, se Dio vuole 

a una pulizia almeno elementare - ignorava che quell'uso inve~ 
rosimile di gettar... tutto sulla via era comune persino nei cortili 
dei palazzi reali, a Parigi! E proseguiamo con coraggio. 

Il Ghisillieri rimane meravigliato però della bellezza della 
piazza maggiore di Madrid, con quelle case a quattro ringhiere 
dorate sovrapposte, con quelle belle logge o coperture di piombo 

in luogo dei tetti. Il movimento dei cittadini è grande. Abbon­

dano le carrozze a sei cavalli o mule, i nobili a cavallo numerosis­
simi con ricche gualdrappe, le signore in portantina circondate da 

paggi e staffieri in ricche livree. L'informatore sa però che molti 

di quei Grandi di Spagna, per far degna figura, si rovinano e 
hanno impignato il letio dove dormono. Le donne si tingono per 

apparir belle e sembran rosse, ma non arrivano alla bellezza delle 

donne di Marsiglia che gli eran sembrate addirittura angioli tra­
sformati in donne colle quali si vede r ultimo sforzo di Natura et 

A more (con le iniziali grandi, naturalmente). Le impressioni si 
aHietarono vieppiù nei giorni successivi. Nella cappella reale an­

nessa al convento delle monache Scalze - fra le quali è una zia 

del Re - vedono il fasto che circonda una funzione reale, ma 
non vedono il Re e la Regina nascostì agli occhi profani ma solo 
i Principi. Videro poi i sovrani, per la via, assisi in ricclùssimo 

cocchio tirato da sei cavalli leardi: il Re e il figlio, biondi, rosei, 
maestosi, seguiti da guardie, paggi e da lungo corteo. 

L'ambasciatore era ospite di un personaggio della Corte, ma 
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il Ghisilieri e i suoi compagni s'erano, a fatica, messi a pensione 

in una casa do 'eran tre donne, di quelle che in Italia volgarmente 

chiamano pu .... (la parola è scritta per intero, benchè la lettera sia 

diretta a una dama: e anche questo caratterizza i tempi) assai 

ben brulle ma molto più sfacciate, e che tutto il giorno suonavan 

la chitarriglia. Ma la vita è, a Madrid, ben cara. A Bologna si ha 
più robba con un bolognino che quà con un Reale et ogni cosa è 

cattiva. Il vino, pessimo, ammazzerebbe un asino. Il pane è bello 

a vedere, ma da mangiare è l'istesso che la terra. In paese c'era 

tale morì a che non si vedevan vecchi. I bolognesi, usi a portare 

i capelli lunghi, si son dovuti addattare all'uso del paese. Ci hanno 

tosati - esclama tristemente il Ghisilieri - anzi pelati alla usanza 
che sogliono in questi tempi a Bologna pelare li porci. Intanto le 

donne di casa rubano a man bassa e ignorano la pulizia. Il letto 

è ... un porcile. La sera andando a lello mi pongo una camicia 
bianca e la mallina ci trovo dentro cinquantatre pidocchi grossi 
come asini. AlI' infelice viaggiatore non mancano fantasia e sor~ 
prese spiacevoli. Queste sono le polizie della Spagna, esclama. Si 

consola che lì vicino c'è l'Ospedale degli Italiani dove, per ob~ 
bligo di nazionalità, lo accoglieranno bene, se sarà necessario. 

Intanto si 'consola imparando da una lettera d'ufficio (!) che il 

Re è innamorato d'una ragazza ch'egli sta per render madre e 

che il Duca d'Olivares è il reale mezzano. E finisce la sua lunga 

corrispondenza con la dama - che evidentemente si godeva un 

mondo quelle indiscrezioni, a giudicar dal tono delle lettere del~ 
l'amico - augurandole di far carnevale allegramente che noi al~ 
legramente faremo la Quaresima perchè qui si mangia certa carne 

che sarà il fine di tullo! E altro non scrive questa volta. 

Forse egli si consolò come i classici dannati: pensando che 

altrove si stava peggio. Nonostante le sue lamentele, egli aveva 

pur trovato a Madrid buona accoglienza - se non a buon mer­

cato - e buone compagne che lo rallegravano al suono della chi~ 
tarTiglia. E riportò a Bologna in salvo la pelle, se non lo stomaco. 

Ben altro era capitato, per esempio, in Francia, in quei giorni -
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com'eg!i racconta in una nuova lettera, del 22 marzo 1623 (nel 
successIvo volume della cronaca p 6) l d' M d . ' . , - a vescovo I o ena 
ambasclato.re. del proprio duca a Madrid, che era stato completa~ 
mente svalIgiato. Intanto a Madrid più piacevoli emozioni atten~ 
devano l' ambascierÌa parmense~bolognese: le nozze della sorella 
del Re e le relative grandi feste a cui accorrevano le amb " . . asclene 
g~andl e Piccole: il prin~ipe d'Inghilterra e invitati da ogni parte 
d Europa. Se I allegro mformatore si fosse trovato a tempo a 

Bolog.na quando, poco dopo, nell' aprile 1623, vi fu accolto 

con dimostrazioni di gioia, Orazio Ludovisi Duca di Fiano fra~ 
tello del Papa .al.,suo ritorno dall'impresa di Valtellina, avrebbe 
saputo anche lUi CIO che seppe e trascrisse il Ghiselli: <..he la mensa 

p~eparata pe.r lui e per gli ospiti illustri in Palazzo fu cosa nola~ 
bIle per la ncchezza e perchè era costantemente imbandita e rin­

~~va~a ma che, purtroppo, più fu la roba porlala via che quella che 
IVI SI consumava. Se Madrid piangeva, Bologna non rideva di 

certo. E beQ altri guai e continuati la flagellavano. Perchè cosÌ 

andavano un po' dovunque le cose in quell' anno di disgrazia 1623. 

II. 

Bizzarrie, eccessi, anomalie secenlesche. 

. Che il seicento, e non a Bologna solamente, rappresenti un 

penodo ~ccezi~~ale, c~sÌ che, alla lettura delle cronache di quel 
tempo, SI ha 1 ImpreSSIOne, come altri disse, che la società d' al~ 
lora avesse « dato nel farnetico » è ben noto. Ma lo è piuttosto 

per un' impressione generale provocata da qualche clamoroso av­

venimento che per una serie di piccole ma insistenti e continuate 

do~umentazioni offerte dai fatti di tutti i giorni. Non sappiamo 
resistere alla tentazione di offrirne una collana tolta di pianta 

dalla stessa cronaca del Ghiselli, avvertendo che la messe potrebbe 

essere ben maggiore se non ci guidasse il desiderio di non stancare 

il lettore e di non ripeter fatti, su per giù , uguali perchè la popola~ 
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zione da cui muovono era la stessa. Si tratta, in conclusione. di 

un po' di materiale vivo, sincero (il croni ta racconta, citando 

nomi e date. quel che gli accade intorno ogni giorno) per una fu­

tura e desiderata p icologia del Seicento italiano, scelto fra i fatti 

più caratteristici raccontati da un testimone. 
Raccontiamo. riassumendo li, i fatti più bizzarramente curio i 

e lontani della no tra mentalità di uomini civIli e raffinati del e-

solo ventesimo. 
Non vi è un ne so apparente fra loro. Ma. se mai. il nes o e la 

conclusione verranno suggeriti dal comples o: co ì come da una 

documentazione lunga e paziente, meglio che dal racconto di un 

fatto solo, per quanto notevole, si lliumina pIÙ chiaramente una 

causa. Un'o servazione di carattere generale ci par nece saria: 

che noi limiteremo la celta dei racconti a quelli che gettan nuova 

luce, più che sulla vita pnvata e ulle co tumanze bologne i di 

quel ecolo. sul modo dI pen are e di apprezzare la vita di ogni 

gIOrno; trala ciando. per ora, tutti gli altri n he e trani e bil.­
zarri che si riferiscono alla religione. alle treghe e al orttlegi al­

lora tirati in ballo ogni giorno, che rigu rdano non l Vlt m 

sentimenti, non le co tum nze nel significato mode to della p -

rola. ma le credenze. 
L'irritabihtà gener le allor 'la not dominante nell, tori 

picciola di tutti i giornI. i a che le « liti Il fra f migli e ignorili. 

provocate pes o d m lumori. da m Idicenl.e. o ddirittura d 

qui qUllie. era n comum Ime e dur n per-ino più generazioni, 

Davan luogo a cenate, a violenze 01 m ZIO dei brovi (anche 

a Bologna numero i imi). qualch olta ad ar hibugi t omI­

cidI. Per fortuna Il Legato o amIci delle due f miglie fini n con 

l'indurre le parti litlg oti alle « paci n che i ompiv, no non 

meno clamoro amente. Ma, que ta volta. i limiteremo ncor­

dare il lato comico - quando c" - di quelle « liti)) perch' piu 

aratleri tico per d re idea chi r , t remmo er dire I fum tur 

del modo dI intendere i rapportI oci li in quell infrollit one 

tutla otata Ile forme e teriori. Ile ppar nz ; b nch' non ia 
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il ca o naturalmente - come avv bb . 
lare del delet ' . fl erre e per Milano - di par-

eno m usso spagnuolo Co r l' ' 
accennare anzi che tutt " g lam occaSIOne per 

. o quanto nguardava la Sal 
« albagia Il come la h" 1 paona e a sua • c lama I n t ' 
tutt' altro che bene accolto. os ro cromsta, era a Bologna 

, Si , era dunque costituita a Bologna, 
del F I ' Il nel 1622. l'Accademia 
Cl di. omMusl. a a ~uale appartenevano illustri mu icisti fra ' 

au lO onteverdl m t d ' ' CUI ae ro I cappella d Il R bbl 
VeneZIa e Sigismondo Palermitano M e a epu ica di 
dolcezza degli argome t' h d ' a. ~onostante la suppo ta 

n I c e ovevano mtratt di 
gli ccademici le lit ' 1 d ' " enere e Iettare 

, I e e ISCU slom eran f ' 
Un brutto gIOrno il mae tro d d 1 Leo requentt anche quì. 

d
I camera e gato' 1 'f . 

l bocca che me er Zeno b' , SI ascIO ugglr 
tendeva di mu ica e che d ' ad m a, clatore di Venezia. non • in-

oven o. m non so qual' f ' . 
In mano un cero acce Id ' I unZlom. tenere 
che o, eg I era a con Iderar.i nè più nè meno 

un candelabro. ApritI Cielo ! Tutti glI Amba " , 
a Bologna prote tarono pre o il Le ' c~aton pre entI 
trettantI candelabri' Le d ' gal to ntenendo I chiamati al-

, I cu 10m u I '1 ' 
qu t l ' " a ore e I Igmfìcato di 

e paro a incominCiarono e fur . 
d ' ' I on po cla. con quella erbo 't' 

I CUI I elcento veva il '" . I a 
di te timomanl.e pro e t egreto. IntermmabIlI. enormi. corredate 

b Il 
, con ro. I ncor e ai te ti antichi 

e aron t tt b ' carta-
ra atto oca olan. manoscritti. papiri, 

. Quando DIO volle. tutti i a cordarono u una lunga ab')' 

~: e d,chiara=lOnc della parola anddablo che pro\'av~, c~~; 
due fan qu Uro. che portare il cero Ile f t 1 

nizzal.ione d ' . e. e per a ano-
el antl. com 'era diritto di quegli amba c' t ' 

pre enta • (f I, ono rap-
non un o e a ma un onore un d " 

h
, ' gr n I Imo onore (l) 

e non arrIva\" poi 1 'b T ' , ' d bT ., , . , a u cettl I Ita del nobili. ritenutI 10-

I~ aca I I, pn IleglatI In tutto (per loro I legge r 
dI raro e p , d ' era app IC ta 
u 'd;> IO m mo o spe lale), qu i \enerati ì olete averne 

n I ea e 1632 (il croni ta ' empre preci o) a enne que -

ti ) CHI EU I. 1622 r ee. 
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to fatto degno di cronaca e di storia. Due cani, naturalmente di 

due padroni diversi, si azzuffarono. Il fatto, che oggi interesse~ 
rebbe tutt' al più i ragazzi del vicinato, destò rancori fra i due 

proprietari ciascuno dei quali si sentì offeso dall' altro; nè più nè 

meno di quello che accadeva quando si vilipendeva o, peggio, si 

colpi a un bravo di una famiglia nobile dal famiglio di un' altra. 

Amici e parenti scesero in campo, furibondi. Il fatto s' ingros ò. 

Si minacciaron colpi di spada. Volarono ordini dei due signori, 

proprietari degli illustri cani contendenti, di colpire senza mise~ 
ricordia. Ma anche qui s'intromisero i pacieri (c' eran delle per~ 
sone di buon senso anche allora) si fecero, come precisa il Ghiselli, 

molti congressi e, meno male, tutto finÌ in pace (1). 
Ho nominato incidentalmente i bravi o uomini d'arme come 

li chiama il Ghiselli. :t curioso (ecco un' altra stranezza di quel 

periodo) che il nostro canonico che ad ogni pagina si mostra giu~ 
dice ereno nel racconto dei fatti, coraggioso nel bollar con parole 

ivaci il governo dei preti, attacchi spes o e con veemenza birri 

e bargello. rovesci su di loro e sulle autorità dirigenti la colpa 

dei malanni di tutti i giorni e abbia poi - più di una volta -

parole delicate sul conto dei bravi! Il 23 maggio 1632 un bravo 

del marchese Rosina e uno dei Bentivoglio vennero a una di~ 
sputa che si accese e stava per trascendere a via di fatto. Allora 

un amico comune, un bravo di casa Ratta, s'interpose per divi~ 
derli; la lite, invece, si acuÌ e ne rimase ucciso quello dei Benti~ 
voglio. Ebbene, il cronista vuoI farci sapere ch' egli era huomo 

garbato, vestito nobilmente con anello in dito e ferraiolo trinato 

d'oro e che lasciò tutto il suo in tante messe (Z). Ma i uoi racconti 

algon meglio delle parole. Egli è pur costretto a raccontare le 

continue prepotenze di questi bravi, in gran parte venuti di Sa~ 
voja, che i nobili si conducevan seco e gli a salti loro a quelli di 

(I) Ibid., 1632, p. 663. 
(-) Ibld., p. 766. 
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un nemico del loro p d' . a rone lOcontrato per via. Bastava, dice il 
Ghiselli, un g d t . a uar a ura scura per provocare una zuffa! E allora 
la strada SI mutava in d' b . b . un campo I attaglia con stilettate, archi~ 

uglate e conseguente fuga di tutti; salvo anche, qualche volta, 
a estender la battaglia contro la b' l' s lrrag la accorsa con l'uditore! 
Ma chi non si azzuffava allora? 

p . '1' er qUisqUI le, per ragioni di competenze e d' . . . ff I cenmome SI 
azzu avan fra loro militi, sbirri, auditori magistrati' p' l' A . '" ..' , erslOo g I 

nZlam m piena seduta di conSiglio! Le stilettate I h'b b '. ' e arc I u~ 
. u~lat~ ~rano. ~I tutti i giorni, perchè l'irritabilità, diciam pure la 

llmltatlS~lma clVlltà d'allora, le esigevano o, almeno, le tolleravano. 

Il .Cardl.na~ Legato aveva un bel minacciare i fulmini della Chiesa 

e I tratti di corda e la forca e gli squartamenti. I rei eran nobili 

e ~ la cavavano, .nei casi gravi, con una fuga temporanea, ma~ 
fan corrompendo Il Bargello a cui il Legato minacciava spesso ... 

a corda. Certo è che le prepotenze, anche nel contado, arri­

a~ono. a tal punto che si permise ai villani di arare armati di ar­
chibugIO! 

Ma torniamo alle amenità della cronaca canonicale. 

Lo St~dio famoso, per cui Bologna fu nota al mondo, era 
allora assai decaduto di importanza, di numero di studenti di 
valore di Lettori che un Cardinal Legato coraggioso aveva c~a­
mato una massa d'ignoranioni. Ma non era diminuito il buon 
umore degli scolari. 

Un giorno, nel 1634, un gruppo numeroso di essi invade en­

tran~o con un'astuzia, la casa di certa Leonora notoriament~ co­

ragglO~a e che non li voleva intorno. Ma il numero loro li fece 

audaCI. Finsero di volerla giudicare con tutte le regole l l' 
S bT l' ega I. 

ta I lTono, I per lì, il Tribunale con tanto di auditore d ' b ' . d . . ' I un. 
I notaiO, di procuratore, di aguzzino. Fu condannata a 25 staf-

fil~te ch~, poveretta, dovette subire mentre l'auditore sentenziava 

e II ~~talO rogava, nonostante le ampollose difese del procuratore. 
Partiti gli scolari, la donna si recò a Palazzo e denunciò la cosa, 
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dando querela. Ciò ch'era pericoloso per e si non era tanto -

i noti - la prepotenza fatta, in casa d' altri, quanto r a er can­

zonato la Corte. Gli scolari si nascosero. Ma uno fu arrestato e 

risultò che si fingeva colaro ma non lo era, come tanti che venivan 

di fuori ed erano e:>enti dai dazi. Fu interrogato quid e t logica. 
Il poveretto che - s'è visto - non la cono ceva nemmen da lon­

tano non potè rispondere e i ebbe quattro trappate di corda e 

una multa in luogo della prigione. Non vi par cuno o quel tri­

bunale sul serio che. dopo quel po' po' di prepotenza da pa te 

del tribunale per ridere, sufficiente per una condanna, indaga ulle 

condizioni e la conoscenza di logica del reo? (l). 
Rinunciamo a ricordar altri litigi per un cane, nel marzo del 

1634, (il nego/io s'era molto riscaldato ma interpo ti i alcuni gen­

tiluommi fu il lutto aggiu tato) e, più tardi. per ino per un gatto 

(è vero ch'era un gatto pri ilegiati imo, p rch' apparteneva l 

Legato). E pa iamo ad altroo 

Entriamo un momento nel gelo o argomento del lu o. M 

poichè e n'è scritto da altri a do izi e per aurir l'argomento 

non bastereb e un olume. ccontenti mo i di un cenn • l nt 

per spiegare l bizzarra conclu ione he un demi o, ome 

edremo, con igliò allor alle ittime prlnClp li: i m riti. 

Il lu o da parte del no ili • di riRe o e p r non e er d 

meno, da parte del Legato degli nzi ni. er . in quel tem 

così grande da embr re, a nOI prati i mode ti uomini m der I. 

una vera pazzI. B I gna opratutto or e più ch ltro\ . 

Le cronache e particol rment qu 11a h n -

portano giorno per giorno notizie 

da dubitare - hi a? - in un uto ugge tione 

questi modestI toriogr fi e poi p lazzi. le ricchi ime. d u-

menti legalI. In entari u tutto le figur colori di quel!' e e-

ride intere ante del tempo r ppre enlata d le In ignia degli n-

{I} Ibid. 1634. p 929 
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::iani con ervate dall'Archivio di Stato f - l' d f non o.,ser I per arne 
coln erma. ~ spo e, scrive il Ghiselli, di famiglie ricche voglion 
,a e e sale ricche per l t ffi . . oro. s a eri e paggi e carrozze; tutte le 
carrozze: la Romana I F l . l'' • a rancese. a poltroncma, la stuffiglia. il 

o antmo, riccamente coperte d'ori e di stoffe. 

CIi addobbi. le suppellettili. la profusione d'oro ch . f ' . . . • e SI a ne 
cormClament, e ne mobilI. i cremisi che pendono dali / e mura por-
ano ec~ un patrimonio. o ì che molti preferivan non metter u 

ca a, e gioie. argenti. toffe di ca ate Illu tri finirono al Monte di 

Pleta. anche allora I panacea univer aIe per questI guai ('). 

Una delle tante accademie che pullula ano a Bologna. quella 
del GelatI. propo e un bel gIOrno del 16j4 o o o . . . al SUOI OCI que to ar-
go~e.nto che oggi .1 direbbe di palplt nte attualità: qu I nuova 

artlstIc e ~e pote ero adott re le donne Ed ebbe la palma 

un accademico (coniugato certamente) che con gran lu d . 
tazioni . l ' o I CI-

Ila Jan.e e latine. con richi mi all'antichità clas ica. con 
una dottrin In omma enamente e po ta propo e che le donne 

a. gr n \' ntaggio dei manti. nda ero m gIrO nude. come E\'~ 
dt buon memori. b n "ero ch 1'1 cronlo t aggiunge che i era 
di carne aie (1). 

. J non tutte le donne er no rrendevoli . Lo pirito belligero 

domm nte le r nde\ a qualche volt terribilmente o tinate. ome 

quell M r he a Pepoli che (nel 16 9) irritata di un ordme 

del Leg to r trittivo della troppa II enla dei braVI fece fer-

mare il uo tiro ei din nzi Il chie a di D o o omenICO e. 
po trof ndo d lt '"oc ti rdin l Leg t l' f f' 1\ . . . < o co ermo ra I 

~agl tr h. lo rlmpro, erò di non per di tinguere fra nobilI come 

~ t e le plebe e. gettandogli contro il precetto ri evutone. nmontò 

In \ ttur e p rlì d Il citt' I o ciando quelli con un p Imo di 

na o (1). Il lu elli. buon uomo, trov v quelli altri di, leti ec-

{'} Ibid. 1637. p. 195. 
:) Ibld .• p. 510. 
) Ib,d. p 851. 

,; 
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ces i i e concludeva che oggI e necessario lasciar il mondo con­
forme lo habbiamo trovato perchè le mutazioni cagionano spesso 
rivolgimenti, non e sendosi sino a nostri tempi rilrovato persona 
che abbia apulo drizzar le gambe ai cani (l). Profetiche parole 

perchè infatti, a drizzar le gambe ai cani sul serio, si dovette at~ 
tendere il rivolgimenlo per eccellenza: la rivoluzione francese. 

Per allora, i mutamenti eran tanti lontani che, poco dopo. 

tutta Bologna ricca e spassosa corse alla gran festa offerta nel 

Palazzo del Podestà per manifestare l'universale benevolenza 

erso il Legato cardinal Giulio Sacchetti: dove, per dargli un di­

vertimento degno di lui (assicura il nostro canonico) si rappre­

sentò un gran torneo intitolato - guardate un po' che scelta fe~ 
lice! - i furori di Venere. 

E vi faccio grazia della lunga descrizione, dei nomi dei gen­

tiluomini torneanti, della musica, dei versi, dell' andirivieni dei 
. da Roma sl'ssianori a Venere - di che fu fatta personaggI - , o ' . 

persino una pubblicazione a stampa, che provò l'antico valor~ del 

bolognesi e i loro magnanimi geni (2). Tanto è v~ro che ~a l es~~ 
gerazione al ridicolo non c'è che un passo. Ma l esagerazlOne ~l­
ciam cosÌ « barocca ) appariva anche - e staremmo per due 

sopratutto - nelle efferatezze delle punizioni legali ( tratti . di 

corda, taglio della mano, impiccagione, squartamento e relatIva 

esposizione dei quarti, donde la parola, ai quattro quartieri della 

città) sulle quali non desideriamo soffermarci. Ci basta ricordare 

un fatto, ricordato anch' esso dall' inesauribile Ghiselli. Il conte 

Lodovico Calderini, per punire un villano che aveva trovato a 

cacciare nelle sue terre, lo fece prendere e legar nudo, spalmato­

dI saba, al tronco di un albero di moro dov' eran gran formicai, 

finchè il disgraziato morÌ fra gli spasimi (3). In quale altro pe~ 
nodo poteva venire in mente una vendetta simile? E sopratutt<> 

ti) lbid., p. 911. 
(2) lbid., 1637, p. 728. 
(3) Ibid., 1649, p. 819. 
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poteva esser lasciata arnvare fino all'estremo? Di fronte a tale 

energumeno (che morÌ il 23 novembre 1649 abbruccialo - si 

noti la nuova esagerazione - per vendetta delle sue crudeltà) 

ci appaion simpatiche le figure di quei due giovani fratelli Erco­

lani che ogni giorno ne inventavano una nuova per burlare e tor­

mentare gli antipatici e prepotenti birri. Una volta, al buio, li 

facevan fuggire con grandi urla fingendosi in molti, un' altra ten­

dendo, di notte, corde attraverso i portici che quelli dovevan per­

correre perlustrando; una terza asportavan loro di nascosto armi 

e cappelli. Non se ne faceva caso, conclude il canonico sempre 

arrendevole, stimando le facettie e burle giovanili (l). Perchè più 
i tempi son tristi e più fioriscono i burloni. 

Tali eran certo quel marchese Andrea Paleotti e quel dottor 

G. B. Capponi che, ammaestrata pazientemente un' oca, da\an 

da intendere ai gonzi ch'era lo Spirito Santo e predicavan r avve­

nire con gran successo. Ma il buon umore non era il forte del 

Santo Uffizio che, indispettito di quella mancanza di riguardo, li 
fece imprigionare (Z). 

Il cronista non ci dice questa volta se se la cavarono - come 

era d'uso - col denaro, allora il rimedio a tutti i mali. Tribunali, 

magistrati, Legato, Bargello chiudevan tutti due gli occhi quando 

il reo o presunto tale apriva in compenso i cordoni della borsa. 

Ci fu un Legato che partì da Bologna bene arricchito, tanto 

fu, al dir del Ghiselli, il denaro che coliò (i due elle son giusti­

ficati) nelle sue tasche! 

Del resto, quei reverendi si meritavan bene qualche compenso 

pei benefici morali che disseminavano. Bisogna leggere per credere. 

Dite nulla, per esempio, la bella scoperta di quel bravo Padre 

La Chaise confessore del Re di Francia, diffusa con gran soddi­

sfazione anche a Bologna in quell'anno di grazia 1652, la quale 

(I) Ibid., 1650, p. 115. 
e) Ibid., 1651 , p, 394. 
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rivelava che la peste (allora, dal 1630 m poi, serpeggiante do­

vunque) procede dalle esalazioni pestifere che sortendo dal centro 
della Terra mediante i terremoti infellano l'aria che noi respi­

riamo, concludendo che ad opporvisi occorreva maggior Fede e 

timor di Dio? C). 
Quel ch'è certo è che, nonostante tante bizzarrie, tanti eccessi, 

tanta nervosità, for e limitata ai nobili, il popolo campava bene: 

almeno a giudicar da un fenomeno che oggi rappresenta, e anche 

in ben minor misura. un'eccezione: la longevità. Anche questo 

può essere un argomento di più pei psicologi. Se crediamo al 

no tro cronista i centenari, al suo tempo, a Bologna furon molti. 

Vera chi campava 106, chi 112, chi 116 anni. Certo Tito F ul­

Ioni visse ben 150 anni! (l). 
E torniamo ... anzi restiamo, alle esagerazioni raccolte dalla 

no tra cronaca. Esagerato certo, vero uomo del suo tempo, fu, 

per esempio, quel G. B. Mengarelli che, scoperto che il Bargello 

corteggiava sua moglie, la quale, si noti, non lo corrispondeva, nel 

1669 preparò addirittura una mina sotto il di lui palchetto nella 

Sala della Commedia che per fortuna non scoppiò (3); e quel 

Legato che pretese da un Bargello che gli chiedesse scusa in 

ginocchio pel gran reato di aver tratto in arresto un servo del Vi­

celegato (4); e quel poeta che cantava in versi il naso - proprio 

cosÌ - della sua bella ch'egli chiamava candido obelisco e pi­

ramide sacra ecc. (5); anzi addirittura tutti i poeti bolognesi che, 

per seguir la moda, aveva n costretto i versi brevi brevi a una 

sola parola: Ardire - Speranza - Costanza - Desire - son l'armi 

d'amor; oppure: Amoretti - F eretrati - Pargoletti - Numi alati 

- Segnate sÌ sÌ - Con pietra candida - Si lieto dÌ (6). 

(I ) Ibid., p. 800. 

(2) Ibid., 1665, p. 623. 
(3) Ibid., p. 239. 
t I) Ibid., p. 257. 

(O) Ibid ., 1670, p. 349. 
(6) Ibid., 1672. 
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Esageratissimo, diciam pur matto , fu certo quell'Alessandro 

Magni dottore in filosofia e medicina, ricordato nel J 672, che 

aveva obbligato un suo nipote a studiare così intensamente, mi­

nacciandolo, battendolo, persino appendendolo a una fune fuor 

della finestra, che il pove retto, a undici anni, aveva percorso tutti 

gli studi delle scienze, orationi comprese. Ma nel 1673, alla morte 

dello zio snaturato, piantò gli studi e si diede alla bella vita. E 

dei due, il più giudizioso si mostrò lui (1). E vogliam dire che 

non fossero esagerati o, se preferite, d'idee barocche eioè. in 

fondo, del loro tempo, quei collegiali di Spagna e quelli di Mon­

talto che, incontrandosi per via, nè volendo. gli uni e gli altri, 

cedere il passo, si azzuffavano furiosamente ogni volta, fino 

a tirarsi archibugiate. talchè si venne a una conclusione che chi 
avesse la mano (destra) dovesse tenersela per l'avvenire? (l). O 

quella dama (?) che, per caso analogo. cioè incontratasi in una 

via stretta, in carrozza. con un'altra pure in carrozza e, non vo­

lendo quest'ultima retrocedere, la insolentì dicendole, fra l'altro, 

ch' era una brutta mustazza? (3). Di fronte a simili inezie acqui­

sta importanza la ragione per cui, nel 1673, i padri Agostiniani 

di San Giacomo organizzarono una congiura coi fiocchi contro 

il Padre Priore che, saputolo a tempo, aveva fatto venir di cam­

pagna i contadini del convento per dare ai frati una buona lezione 

a suon di randellate, ma i frati, forti e numerosi, cacciarono a 

bastonate i villani e asportarono dalla cella del Priore 250 libre 

di mortadella « ch'egli teneva cara ». La ragione di quel fra­

tesco putiferio almeno era seria: il Priore - nient' altro! - aveva 

ai monaci diminuita « la pietanza » ! (4). Perchè i frati, allora, 

erano più turbolenti di tutti . Non arrivarono. quelli di San Gior-

(I) Ibid., p. 257. 
(t) Ibid ., 1672, p. 241. 
( 3) Ibid., p. 273 . 
(4 ) Ibid., p . 277. 
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gio, irritati nel eder sorgere di contro alla loro bella chiesa un 

brutto e ingombrante edificio, a prenderne d'as alto l' impalca­

tura, demolendo in parte l'edificio stesso e abbattendo, per co­

minciare, la prima colonna? (l). Oggi i tranquilli bolognesi, di 

fronte ai brutti edifici, si accontentano di protestare un po', a cose 

fatte. Il sistema è più comodo per lo sviluppo dell' edilizia cit­

tadina. 

Anche i fatterelli, in confronto ai riferiti, in ignificanh che la 

cronaca ricorda, senza dar loro importanza, sono nove volte su 

dieci improntati allo pirito insolente, irritabile, esagerato nelle 

sue manifestazioni proprio di quel tempo e di quell'ambiente. Oggi 

è il Legato che fa dare quattro strappate di corda a un ragazzo 

per un'inezia, provocando amari commenh del cronista ul governo 

dei preti; domanI sono due reverendi, un abate ohvelano e un cu­

rato, che si azzuffano così ferocemente che un d'e i ta per 

esser trangolato e non intervengono pacleri e la cau a nOI1 fu 
detta per degnissimi rispclli; doman l'altro è una nuo a colo .ale 

prepotenza del Bargello, un napoletano, fini imo ladro c gran 
manigoldo che il Legato, pur d finendolo degno di g lera, mante­

neva al suo po to; e co ì ( on p role d'oro del croni ta) la bontà 
del principe fa impertinente la plebe, che I vede mal governata. 

Le liti, le archibuglate, le UCCI IOni eran qu i empre provoc le 

da futilissime ragIOnI che oggi darebber luogo, i e no, a quattro 

parole in tono un po' più alto. La nervosltà generale, l'amoralità, 

il contagio dei pe simi e empi venuti dall'alto evano ridotto in 

condizioni pauro e la povera c lacerata Bologna, come la di e il 
no tro cronista. A che poteva gio are, fra tanta corruzIOne di co-

turni civili, la oht ri raccomandazione fatta morendo d l mar­

chese Lodo ico Mal ezzi i bologne i di cambiar ita? 

F. MALAG ZZI LERI 

(Continuo) 

(1) Ibld, 1673, p. "SI. 
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I tesori d'arte di un pittore del Seicento 
(CA RLO MARATTA) 

(Conl/nuozion~ e fine) 

Nota de Medaglie, Augusti e Reliquie insigni. 

[ 114] Un scattola d'argento d' peso oncie 2 1 ., con dentro una Co­

lana d'aro doppia di peso oncie 4 e dend.ri l l "; q-uaJle Colana fu data 

dalla Santità di N. S. Clemente Papa XI al Sig.r Cav.re Maratti quando 
ebbe la Croce di Cav.re in Campidoglio. 

[115] D ' i MedagLe d'argento col cerchio di metallo indorato, come 

quelle che si danno per II concor o, donate dal d.o Papa al detto Slg.r 
Cav.re. 

[116] Qu tiro Medaglte d'Argento d n te tra l'altre al d tto SIg.r 

Cav re d I med.O Papa quando era Cardmale. In dette m daglie vi è il RI­

tratto d'Innocenzo XII all'ora Regnante, con il rove CIO della Madonna, che 

ta n I cortlle dI Monte Cavallo fatta di mo.a:co, quale pittura fu fatta dal 
Sig r Cuv.re M aratti. 

[117] Itra med glia d'argento più pl cola clonata d I Papa Inno-
cenzo XI al d.o Sig.r Cav.re. 

[ 118] Un medagha d' ro don ta Ig.r a.re M r tti da Su 

Altezza o uno Terzo d . MedICI Gran Duc di Frrenze con ua atac glIa, 
l med· pc a oncie 4 dmall 16. 

[119] Altr medaglia d'oro don:lta al Sig.r Cav re dalla Ma tà di 

Glovanm T erlO Re di Poloni<l ' pe a la detta med glt OIlCle 2 e den TI IO. 
[120] Altra medaglia dI met 110 dor lo con Il cerchIO non dorato della 

med. ft grandell e forro dI quelle che ,l danno per II concorso. 

[ 121] Altre due pi cole, pure cL m tallo. con l'effige dl Papa Inno­
c nzo XI. 

[122] ltra med gli gr nde d'argento d n t al Ig.r C .... re d 
Papa AI ndro II. 

[ 123] !tre due più piccole pure d' rgento dona t ,I tg.r a ... ,re d 
Papa I m nt I. 

1124] Una c tt di grand II 2 palmi inCIrca d' mbra con b so-

rili vi nelli riqu, dr menti di detta c tt di ambr bJanC3 ben om ta con 

operchlo, quale fu don t al Slg.r v re M ratti con la Medaglia d' ro 
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